Verso le Assemblee: un’esperienza di maturità che si rinnova

Carissimi amici aderenti e responsabili,

è da un po’ di tempo che sto pensando al cammino assembleare che ci vedrà tutti coinvolti in un contesto di discernimento propizio per tastare il polso alla nostra Associazione nella capacità autoctona di rinnovarsi non solo nei progetti, ma anche nelle cariche di responsabilità affidate alle persone. 

Quando il pensiero va a questi momenti, mi viene in mente quella pagina degli Atti (2,42-47) in cui si descrive la prima comunità cristiana: una comunità che vive forti legami spirituali, dati dalla Parola, dalla preghiera, dal vivere stretti intorno agli apostoli (il nostro Vescovo e i nostri parroci-assistenti), da un senso di responsabilità condiviso verso la missione evangelizzatrice della Chiesa. Ed è proprio a quest’ultimo aspetto che voglio dedicare queste mie riflessioni in un momento sereno e meno frenetico, come questo, di quanto potrebbe esserlo quello che inizierà da settembre in poi.

L’eccezionalità del tempo che ci appresteremmo a vivere non deve trarre in inganno: per la nostra Associazione le Assemblee sono un evento ordinario. Il metodo del convenire, del discernere, dello scegliere insieme programmi e responsabili fa parte del nostro modo di essere comunità viva, radicata nella sua storia e allo stesso tempo protesa verso la novità del futuro. Tuttavia sbaglieremmo se riducessimo i cammini assembleari al mero ricambio dei responsabili o li concepissimo solamente come un’insieme di percorsi finalizzati all’Assemblea diocesana. In altre parole: non rispecchieremmo quella Chiesa delle origini se questo tempo lo vivessimo come una tappa “che si deve fare”, “che va fatta, perché sono inevitabilmente scaduti i tre anni”. Sarebbe, infatti, dannoso per la nostra Associazione e per la Chiesa diocesana partire da questo presupposto, in quanto tale convinzione genererebbe dei meccanismi comportamentali riflessi talmente pericolosi da indurre i responsabili e l’Associazione tutta a trascinare stancamente i propri impegni e le proprie incombenze per un semplice dovere formale, nella migliore delle ipotesi, o per dare fondo alle ultime residue forze mentali affinché il triennio si concluda al più presto. È questo l’atteggiamento sbagliato, che potrebbe ripercuotersi negativamente su tutta la comunità diocesana. 

Le assemblee sono itinerari in cui ogni tappa possiede un valore unico di cui beneficia l’intero corpo associativo ed ecclesiale, per l’edificazione del quale, pertanto, non si può e non si deve lasciar il posto alla superficialità e all’improvvisazione. Già, improvvisazione, è una parola che deve scomparire dalla vita delle nostre comunità associative, così come gli atteggiamenti del tirarsi indietro o del fuggire dalle responsabilità, pensando di aver “già abbondantemente dato” o, peggio ancora, di essere super impegnati nella vita privata e familiare da non riuscire a “dedicare tempo all’Associazione e alla Chiesa locale”. Infatti, non è assolutamente esagerato affermare che se tante cose non vanno per il verso giusto nella nostra realtà associativa la causa di tutto ciò può risalire ai tanti “no” che, come cristiani, principalmente, e poi, come aderenti, diciamo alla chiamata a servire Cristo e il Vangelo, secondo la nostra specifica vocazione, che ci proviene dalla comunità ecclesiale in cui siamo inseriti. 

Pertanto il primo discernimento che ogni aderente deve fare e quello di valutare il proprio grado di consapevolezza nel considerarsi anello vivo e insostituibile di una catena fatta di persone e di volti protesi verso Cristo e la sua Chiesa. E qui mi viene in mente un’altra immagine tratta dalla “Lettera a Diogneto”, secondo la quale Dio colloca nel mondo e, aggiungerei, nella Chiesa i cristiani in posti tali e specifici « che ad essi non è lecito abbandonare » (VI,10).

Per questo i temi assembleari che la presidenza diocesana a breve (precisamente al campo scuola diocesano) affiderà a presidenti e responsabili per le riflessioni assembleari sottolineeranno il patrimonio ideale dell’Azione Cattolica e i quattro snodi fondamentali del nuovo progetto associativo: la formazione; la comunicazione tra parrocchie, città e diocesi; la laicità; l’organizzazione. Non sono tutti i possibili ambiti di riflessione, ma le sfide più urgenti attorno alle quali ridisegnare il volto attivo e dinamico dell’Associazione.
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